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UFFICIO STUDI & COMUNICAZIONE

DENTRO IL PREZZO DEI CARBURANTI

MODULO 4/4

Dispensa di studio ad uso interno

N. 4 – Roma, ottobre 2005
25. Numeri & Curiosità…(intermezzo)

Cominciamo questo modulo – quarto ed ultimo di questa dispensa didattica sui prezzi – con un intermezzo dedicato a numeri e curiosità, tanto per ricominciare in scioltezza prima di affrontare altri temi più ricchi di concetti.

Ad esempio: quanto petrolio è stato ‘bruciato’ in consumi nell’ultimo anno intero 2004? Magari è una curiosità che nessuno di quanti leggono questi materiali ha, ma, per cominciare, è solo un esempio delle spigolature che si troveranno in questo capitolo.

Nel 2004 la domanda mondiale dei consumi di petrolio è stata di 82,50 milioni di barili/giorno, cioè di 30,195 miliardi di barili in tutto l’anno, o 4.801 miliardi di litri. Se li mettessimo tutti in un contenitore cubico, questo dovrebbe avere i lati di 1,687 chilometri ed un peso di 4,107 miliardi di tonnellate.

A fine 2003 il volume delle riserve mondiali accertate di petrolio veniva stimato in 1.146,3 miliardi di barili, ovvero 182.262 miliardi di litri, di cui ben 881,3 miliardi di barili (o 140.127 miliardi di litri) attribuibili ai Paesi OPEC: ai ritmi di consumo del 2004, l’autonomia – alla data in cui scriviamo – sarebbe di circa 13.244 giorni, pari a 36 anni, 3 mesi e 5 giorni. E l’Italia? La stima ci attribuiva riserve per 0,7 miliardi di barili, ovvero 111,3 miliardi di litri, grosso modo l’equivalente di un anno di consumi petroliferi nel nostro Paese e lo 0,6 ‰ (per mille, non per cento) delle riserve mondiali.

La produzione mondiale di petrolio del 2003 è stata complessivamente pari a 79,68 milioni di barili/giorno, ovvero 29,083 miliardi di barili, cioè più di 4.624 miliardi di litri; quella italiana, per il medesimo esercizio, di 6,477 miliardi di litri, ovvero 0,041 miliardi di barili/anno o 0,0001 milioni di barili/giorno. Cioè l’1,4 ‰ della produzione mondiale.

Nel 2004 – ultimo anno intero – gli italiani hanno speso per gli acquisti complessivi di benzina e gasolio per autotrazione qualcosa come 47 miliardi di euro (21,5 miliardi per acquisti di benzina e 25,5 miliardi per acquisti di gasolio), di cui quasi 38 miliardi nella rete distributiva stradale ed autostradale. A fine 2005 il conto sarà ancora più salato!

Sempre nel 2004, sul totale della spesa di 47 miliardi di euro sostenuta dagli italiani per gli acquisti complessivi di benzina e gasolio, ben 30 miliardi di euro sono stati sborsati per imposte (7,8 miliardi di euro per l’IVA e 22,2 miliardi di euro per le accise): il 63,74 %! Il residuo 36,26 % - cioè 17 miliardi di euro – è il valore di quello che è andato realmente nel serbatoio (il carburante nelle sue componenti di costo del bene e del servizio)!

Sempre nel 2004, sul totale della spesa di 17 miliardi di euro sostenuta dagli italiani per gli acquisti netti di benzina e gasolio (al netto, cioè, dei 30 miliardi di euro che, invece, sono stati sborsati per imposte), il valore del ricavo industriale delle compagnie petrolifere si è aggirato sui 5 miliardi di euro, di cui 2,6 per la benzina e 2,4 per il gasolio autotrazione. Il costo del sistema della commercializzazione, ivi incluso il gestore degli impianti (popolarmente ‘benzinaio’) è, pertanto, pari al 10,6 % della spesa totale!

La spesa pro-capite – considerata la consistenza demografica italiana al 31.12.2004 – per acquisti di benzina nello stesso anno è stata di 366,90 euro; quella per famiglia è stata di 920,18 euro. Non ci vuole molta intuizione per indovinare che nel 2005, nonostante la diminuzione dei consumi di questo prodotto, questi valori saranno superati: il prezzo medio di gennaio – settembre 2005 è superiore del 7,27 % al prezzo medio di gennaio – dicembre 2004!

Del vorticoso giro di miliardi di euro spesi dagli italiani nel 2004 per acquisti di benzina e gasolio autotrazione nella rete dei distributori stradali ed autostradali (si ricorda che la cifra è di quasi 38 miliardi di euro), nelle tasche dei gestori dovrebbe essere andata a finire una quota di 1,2 miliardi di euro (il 3,27 %). Finita nelle tasche per uscirne velocemente ed in gran parte per pagare le spese di gestione, quelle del personale, gli oneri finanziari, la previdenza obbligatoria, le tasse, le campagne promozionali, le commissioni sulle carte di credito, i contributi allo sconto di prezzo, ecc. ecc. ecc.

E si potrebbe continuare…

26. Le tensioni dei prezzi del greggio

Entrando nel vivo dei concetti che tratteremo in questo quarto modulo, ricordiamo che nel capitolo 4 del Modulo 1 abbiamo riportato il seguente inciso:

E’ importante comprendere che esiste un mercato quotidiano e reale, basato sulle transazioni di prodotti veri sulla base di offerta e domanda a brevissimo termine, ma il bene energetico – fondamentale per la stabilità del sistema economico e l’organizzazione della vita delle persone – non solo risente delle sollecitazioni rispetto alla sua disponibilità nel futuro a breve e medio termine, ma anche innesca il gioco delle aspettative ‘astratte’ sulla sua disponibilità futura, che costituiscono una variabile aggiuntiva alla determinazione del prezzo.

Ritorniamo sulla questione per alcune puntualizzazioni.

In primo luogo, sul prezzo del greggio valgono alcune considerazioni che abbiamo già applicato al prezzo finale al consumo dei carburanti.

In data 30 agosto 2005, ad esempio, in coincidenza con il passaggio dell’uragano Katrina, le quotazioni del greggio WTI salirono a 69,81 dollari/barile (ma è dal 29 luglio che eccedono il livello dei 60 dollari/barile), e si disse che aveva polverizzato tutti i record nel tempo.

Il dato è certamente vero se ci riferiamo ai prezzi nominali correnti negli anni, ma non è così vero se ci riferiamo al prezzo reale, correlato agli indici di rivalutazione monetaria mediamente rilevati per i Paesi industrializzati.

Tavola 28 – Prezzi del greggio nominali e rivalutati

	Anno
	US$/barile correnti
	US$/barile attuali
	Anno
	US$/barile correnti
	US$/barile attuali

	1970
	1,70
	9,10
	1996
	20,50
	23,70

	1975
	11,40
	40,30
	1997
	19,10
	21,60

	1980
	32,90
	74,20
	1998
	12,50
	13,90

	1985
	27,50
	45,30
	1999
	17,30
	19,00

	1990
	22,20
	30,30
	2000
	28,00
	30,10

	1991
	19,30
	25,30
	2001
	23,60
	24,80

	1992
	18,50
	23,50
	2002
	24,20
	25,00

	1993
	16,40
	20,20
	2003
	28,30
	28,90

	1994
	15,70
	18,90
	2004
	38,31
	38,31

	1995
	17,20
	20,30
	2005
	53,73
	53,73


Nel grafico successivo si osserva, ad esempio, che durante la crisi petrolifera del 1980 il prezzo, nominalmente di 32,90 dollari/barile, corrisponderebbe a 74,20 dollari/barile, un valore superiore a 69,81 dollari, registrato il 30 agosto 2005.

Grafico 17 – Dinamica del prezzo del greggio in dollari nominali ed attuali
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Il picco di fine agosto – per tornare in argomento - fu dovuto ad un evento atmosferico di eccezionale gravità che mise in pausa forzata la produzione e la raffinazione presso alcuni impianti strategici statunitensi. La mancata produzione e lavorazione di quantitativi necessari al mercato dei consumi ha determinato una tensione sulle aspettative di disponibilità del prodotto, e, quindi, un incremento dei prezzi. 

La disponibilità del prodotto si sarebbe temporaneamente potuta ‘tamponare’ ricorrendo alle riserve strategiche detenute, ma intaccare le scorte comporta che poi queste debbano essere reintegrate e, quindi, si determina una pressione della domanda che fa salire il prezzo.

L’esempio che abbiamo illustrato riflette più tipi di tensioni concomitanti sul prezzo: da un lato, la reale momentanea indisponibilità di parte della normale produzione determina un incremento della domanda per far fronte al deficit imprevisto, dall’altro la copertura del deficit con il ricorso alle scorte comporta un incremento della domanda per reintegrarle, in generale, poi, la sensazione del mercato reale e di quello cartaceo (spot e future, ricordiamoci) realizza che si determina una momentanea interruzione della normalità e che la domanda di prodotto diviene affannosa, ancora, quando il mercato è turbato dalla sensazione che stia mancando in parte il prodotto la speculazione tende ad aggredire in parte il prezzo (se manca, paghi di più!), determinando una lievitazione marginale di quest’ultimo.

Quando - come nel capitolo 6 del Modulo 1 – si afferma che alla fin fine è l’ultimo barile messo in produzione per soddisfare la domanda (il cosiddetto ‘barile marginale’) a fare il prezzo di tutto il mercato non si dice qualcosa di misterioso od incomprensibile.

Se ci si pensa bene, tutta una serie di fattori anche minuti possono influenzare il corretto incrocio tra domanda ed offerta: ad esempio, se un pozzo si guasta momentaneamente, finché esso non sarà ripristinato, la sua produzione, per quanto limitata, non sarà disponibile sul mercato ed occorrerà soddisfare la domanda con prodotto approvvigionato da un altro pozzo, forse ad altre condizioni economiche (costi di estrazione diversi o circostanze tecniche simili) o, addirittura, non sarà possibile soddisfarla.

In una simile circostanza – e sono fattispecie che accadono spesso – non è il complesso della produzione mondiale che viene messo in crisi facendo, quindi, saltare il banco generale della domanda e dell’offerta, ma è una aliquota spesso assolutamente minimale che ne viene intaccata ed in aree territoriali circoscritte: ma a quel punto, per tamponare la falla, il prezzo del greggio verrà deciso proprio da quell’ 1‰ o 0,5 ‰ che non si è in grado di immettere sul mercato a condizioni normali e che si dovrà reperire, per una inevitabile legge del mercato, a condizioni più onerose. Questo è il ‘barile marginale’, che fa chiudere il mercato della giornata con una quotazione del greggio più alta! 
Naturalmente, vi sono accidenti minimi, che perturbano solo per un istante il mercato (gli accidenti minimi, tuttavia, sono ripetibili e rilocalizzabili spesso), ed accidenti di più ampia portata che influenzano per intervalli di tempo più ampi questo mercato sensibilissimo ad ogni stormir di fronda.

Ma sul prezzo possono influire anche fattori assai più pesanti: nel 1980, lo abbiamo visto più sopra, con il petrolio balzato a 33 dollari/barile nominali (ovvero 74 dollari/barile a valuta attuale), il mercato fu drammaticamente alterato da una significativa carenza di prodotto a seguito della guerra tra due importantissimi Paesi produttori (Iran ed Iraq).

Il mercato petrolifero non è affatto un mercato semplice, con la conseguenza che non può essere ‘controllato’ in maniera continuativa, tante sono le sollecitazioni e variabili, tecniche, economiche, stagionali, geopolitiche, commerciali, speculative, che ne determinano le oscillazioni.

Introdurremo, di seguito, sempre su questo argomento, alcune specifiche considerazioni.

27. Produzione ‘a fisarmonica’ e prezzi

Si ricorderà – e altrimenti lo rinfreschiamo – che nel 1998 le quotazioni del greggio erano scese sino a circa 10 – 12 dollari/barile (complice un eccesso di produzione destinato alle economie dell’Estremo Oriente in fase di boom espansivo, poi improvvisamente arrestato da una crisi strutturale).

I Paesi aderenti al cartello OPEC trassero da questa vicenda lo spunto per agire sulla leva dei prezzi tagliando la produzione e, quindi, ridimensionando l’offerta.

Nel marzo del 1999, infatti – con il greggio su quotazioni attorno ai 15 – 16 dollari/barile -, procedendo ad un taglio produttivo di 2 milioni di barili/giorno, i dirigenti dell’OPEC si proponevano di raggiungere un target di prezzo ritenuto soddisfacente attorno ai 20 dollari/barile. 

Il contributo dei Paesi OPEC alla produzione mondiale di petrolio si è andato modificando nel tempo, con variazioni nell’ordine massimo di 2,0 – 2,5 punti percentuali, ma, comunque, in un range compreso tra il 37,5 ed il 43,5 %.

Tavola 29 – Contributo OPEC alla produzione mondiale di petrolio – Milioni barili/giorno

	Anni
	Totale Mondo
	Paesi OPEC
	% OPEC

	1980
	62,93
	27,26
	43,32%

	1990
	65,36
	24,56
	37,58%

	1991
	66,79
	25,33
	37,92%

	1992
	67,24
	26,48
	39,38%

	1993
	67,45
	26,65
	39,51%

	1994
	68,84
	27,04
	39,28%

	1995
	70,40
	27,65
	39,28%

	1996
	72,28
	28,41
	39,31%

	1997
	74,61
	29,90
	40,08%

	1998
	75,73
	30,79
	40,66%

	1999
	74,33
	29,43
	39,59%

	2000
	76,84
	30,79
	40,07%

	2001
	76,78
	30,11
	39,22%

	2002
	76,58
	28,54
	37,27%

	2003
	79,68
	30,66
	38,48%

	2004
	83,02
	32,96
	39,70%

	2005 I Trim
	83,74
	33,48
	39,98%

	2005 II Trim
	84,62
	34,01
	40,19%

	2005 III Trim
	84,28
	34,50
	40,93%


Nel corso degli anni successivi, con un gioco complesso di chiusure e riaperture parziali del ‘rubinetto’ produttivo, l’OPEC ha inseguito target crescenti di prezzo, determinati anche dall’andamento del valore del dollaro.

Se dal marzo 2000 al giugno 2002, infatti, il dollaro si era andato rafforzando sulle altre valute (valore sempre sopra 2.000 lire per un dollaro, con un massimo di 2.270 nel giugno 2001), a far data da metà 2002 la valuta statunitense è andata perdendo quota rispetto ad altre valute ed all’euro: oggi, il valore del dollaro rispetto all’euro è pari al 31 % in meno del suo picco più alto (più sopra citato per il giugno 2001)!
Così la ‘forbice’ del prezzo ritenuto remunerativo è andato via via crescendo ora da 22 a 26 dollari/barile, ora da 24 a 30 dollari/barile, e via dicendo.

Una politica produttiva e commerciale ‘a fisarmonica’, facilitata dal fatto incontrovertibile che i Paesi del cartello – pur non detenendo la quota maggioritaria in assoluto della produzione mondiale - sono titolari della grande maggioranza delle riserve mondiali, dei più alti tassi di autonomia produttiva e dei più bassi costi di estrazione.

28. Riserve…e riserve…

Il petrolio non è una risorsa infinita: per questo accenneremo al problema delle riserve.

Quando si parla di riserve, si fanno le seguenti distinzioni tra riserve accertate, riserve possibili e riserve probabili: 

· le riserve accertate sono quantità note di accumuli di petrolio per le quali si può stimare con ragionevole certezza che potranno essere recuperate nelle condizioni economiche esistenti al momento della stima; tali condizioni economiche comprendono i prezzi di vendita e i costi di produzione al momento della valutazione; le riserve accertate possono essere già sviluppate o ancora da sviluppare; 
· le riserve possibili sono quantità di petrolio che hanno un grado di certezza minore delle riserve probabili e possono venire stimate con un basso livello di certezza, insufficiente ad indicare se esse potranno venire prodotte; in generale comprendono quantità di petrolio che si ritiene possa essere estratto da giacimenti non ancora scoperti e presumibilmente esistenti; 

· le riserve probabili sono quantità di petrolio che potranno probabilmente, ma non sicuramente, essere estratte; la loro stima si basa su condizioni geologiche note e sull'interpretazione dei dati geofisici.
Ma quali sono le riserve accertate su cui si può ragionevolmente fare conto?

Dalla tavola più sotto riportata, appare evidente che il 76,90 % delle riserve accertate è ascrivibile ai Paesi del cartello OPEC e solo il residuo 33,10 % è ubicato in altri Paesi.

Ne consegue che – salvo che non si reperiscano a medio termine altre significative riserve altrimenti dislocate – il grado di dipendenza dai produttori OPEC è destinato in futuro senza dubbio a crescere vertiginosamente!

Peraltro, è anche importante notare che se in vent’anni l’ammontare delle riserve accertate è incrementato nel totale mondiale del 58,55 % (da 723 a 1.146,30 miliardi di barili), il tasso di incremento dal 1993 al 2003 è stato solo dell’11,99 % contro un tasso di incremento del 41,58 % del decennio precedente! Per i Paesi OPEC l’incremento su base ventennale è stato dell’85,48 % (superiore al dato generale mondiale), di cui il 62,95 % nel decennio 1983 – 1993 e solo del 13,83 % nel decennio 1993 – 2003.

Tavola 30 – Riserve accertate di petrolio – Fine 2003 – Miliardi di barili

	Paesi/Aree
	A fine 1983
	A fine 1993
	A fine 2003
	% sul totale 2003

	USA
	35,60
	30,20
	30,70
	2,70

	Canada
	9,70
	10,00
	17,60
	1,50

	Totale Nord America
	45,30
	40,20
	48,30
	4,20

	Messico
	49,90
	50,80
	17,20
	1,50

	Venezuela
	25,90
	64,40
	77,20
	6,70

	Altri
	7,80
	14,70
	23,30
	2,00

	Tot. Centro e Sud America
	83,60
	129,90
	117,70
	10,30

	Arabia Saudita
	168,80
	261,40
	262,80
	22,90

	EAU
	32,30
	98,10
	97,80
	8,50

	Iran
	55,30
	92,90
	130,70
	11,40

	Iraq
	65,00
	100,00
	115,00
	10,00

	Kuwait
	67,00
	96,50
	96,50
	8,40

	Qatar
	3,30
	3,10
	15,20
	1,30

	Altri
	5,20
	8,10
	8,80
	0,80

	Totale Medio Oriente
	396,00
	660,10
	726,80
	63,40

	Cina
	18,20
	29,50
	23,70
	2,10

	Indonesia
	10,10
	5,20
	5,60
	0,50

	Altri
	10,70
	17,30
	18,20
	1,60

	Totale Asia e Oceania
	39,00
	52,00
	47,50
	4,10

	Italia
	0,60
	0,60
	0,70
	0,10

	Norvegia
	3,80
	9,50
	10,40
	0,90

	Regno Unito
	6,90
	4,50
	4,50
	0,40

	Altri
	3,90
	3,30
	3,90
	0,30

	Totale Europa
	15,20
	17,90
	19,50
	1,70

	Azerbaijan
	n.d.
	1,30
	7,00
	0,60

	Kazakhstan
	n.d.
	n.d.
	9,00
	0,80

	Russia
	n.d.
	n.d.
	67,00
	5,80

	Altri
	n.d.
	n.d.
	1,80
	0,20

	Totale Ex Urss
	84,80
	62,60
	84,80
	7,40

	Algeria
	9,40
	9,20
	11,30
	1,00

	Libia
	21,80
	22,80
	36,00
	3,10

	Nigeria
	16,60
	21,00
	34,30
	3,00

	Altri
	10,60
	7,90
	20,10
	1,80

	Totale Africa
	58,20
	60,90
	101,70
	8,90

	TOTALE MONDO
	723,00
	1.023,60
	1.146,30
	100,00

	di cui Paesi Opec
	475,30
	774,50
	881,60
	76,90


A parte le considerazioni sulla dipendenza crescente dai produttori che detengono una quota così considerevole delle riserve, a parte il trend decrescente di riproduzione delle riserve ed a parte la questione della relativa autonomia energetica, relazionata all’ammontare delle riserve ed ai ritmi di consumo (ricordiamo il calcoletto dei 36 anni, 3 mesi e 5 giorni, nel precedente capitolo 26?), c’è dell’altro: c’è che si comincia a dubitare, da autorevoli fonti di osservazione del mondo petrolifero, sulla reale entità di queste riserve! Una riserva…sulle riserve…
Secondo tali osservatori, infatti, alcuni Paesi OPEC hanno sovrastimato le riserve in loro disponibilità con il preciso scopo di poter ‘sforare’ le quote di produzione che, volta per volta, vengono imposte dal cartello ai singoli Paesi produttori. In questo modo, alcuni di questi, per proprie ragioni commerciali, stanno estraendo con ritmi che mettono in discussione i tempi di autonomia in precedenza calcolati.

Dall’esposizione di questa problematica ci viene un ulteriore esempio di difficile controllabilità del mercato petrolifero: se i produttori riuniti in cartello ‘centellinano’ la loro produzione, il prezzo risulterà in aumento, anche se sarà controllato il grado di sfruttamento delle riserve; ma se si diffonde sul mercato un sentiment di inaffidabilità delle riserve (e, quindi, dell’autonomia energetica), inevitabilmente si scateneranno inquietudini sulla disponibilità del prodotto ed una spinta a tensioni speculative sul prezzo! In ogni caso, esiste una spinta ad una tensione verso l’alto del prezzo!

29. Produzione…e riserve(il picco di Hubbert)

Forse non tutti sanno che esiste l’ASPO (Association for the Study of Peak Oil and Gas), un’associazione internazionale che studia il picco del petrolio e del gas naturale. 

Che cosa è il picco del petrolio? 

Intanto, diciamo che è il picco di produzione del petrolio. 

In un sistema ‘finito’ come il pianeta – cioè limitato – anche la quantità di petrolio recuperabile è ‘finita’, ovvero limitata, soprattutto in relazione ai forti consumi che se ne fanno, pertanto la prooduzione è destinata nel tempo a calare per ragioni fisiche ed economiche.

Ecco, in parole povere, come funziona il ciclo delle risorse:

· in una prima fase – definibile di espansione rapida -, la risorsa è abbondante e bastano investimenti contenuti e modesti per estrarla; in questa fase la crescita è chiaramente esponenziale;

· in una seconda fase – definibile di inizio dell’esaurimento – le risorse ‘facili’, cioè quelle meno costose da estrarre, sono estratte per prime; via via che le così dette risorse ‘facili’ cominciano ad esaurirsi, diventa necessario ricorrere a risorse più difficili da sfruttare, con la correlata necessità di investimenti più cospicui; la produzione continua a crescere, ma non più esponenzialmente come nella prima fase;

· nella terza fase – definibile del raggiungimento del picco e del declino – il graduale esaurimento delle risorse rende talmente elevati i costi di sfruttamento che diventa insostenibile investire; la produzione raggiunge il suo massimo e poi comincia a declinare;

· nella quarta ed ultima fase – definibile del declino finale – non sono più effettuati investimenti significativi; la produzione continua ad esaurimento, cioè fino a che diventa talmente esigua da cessare completamente.

Marion King Hubbert, un geologo americano della Shell, è stato il primo ad applicare un metodo di previsione per la stima di questo ciclo (tant’è che quando si parla, nella terza fase, di ‘picco’ ci si riferisce esattamente al ‘picco di Hubbert’) e ad avere azzeccato che la produzione petrolifera degli Stati Uniti avrebbe raggiunto la massima espansione verso il 1970.

Ulteriori ‘picchi di Hubbert’ – oltre a quello statunitense - si sono verificati in altre aree geografiche, come l’ex Unione Sovietica attorno al 1990 e, più recentemente, verso il 2000, nel Mare del Nord. 
Ma quando si potrà parlare di un ’picco di Hubbert’ non localizzato a singole aree di produzione, ma generalizzato alla produzione mondiale?

Bisogna distinguere, quando ci si riferisce a combustibili liquidi, tra ‘petrolio convenzionale’ (estraibile in forma di liquido poco viscoso dai pozzi tradizionali) e ‘petrolio non convenzionale’ (greggio estraibile da acque profonde ed olio pesante).

Vari studiosi si stanno cimentando sul problema (Colin Campbell, Jean Laherrère, che hanno fornito modelli statistici precisi, e vari altri): molte delle previsioni sostengono che probabilmente il ‘picco’ del petrolio convenzionale è in via di raggiungimento in questi anni, mentre quello del petrolio non convenzionale potrebbe essere spostato verso il 2070 circa…

Se la sensibilità del mercato è tale da risentire, in termini di prezzo, qualunque lieve alterazione dell’offerta derivante da fattori del tutto marginali (un guasto, uno sciopero e simili, localizzati in aree limitate e per periodi limitati, ad esempio), quale non sarà il riverbero sul prezzo di una aspettativa che intravveda l’impossibilità di spingere ulteriormente la produzione, cioè una progressiva rarefazione della risorsa, un aumento dei costi per reperirla, magari di fronte – per giunta – ad una domanda crescente?

30. Ipotesi futuribili di domanda ed offerta

Dal 1991 al 2006 (di cui si sono già azzardate le previsioni da parte degli istituti di osservazione internazionali) la domanda di greggio si è incrementata di un + 28,12 % (da 66,54 a 85,25 milioni di barili/giorno).

Dal 1991 al 2005 (dato medio dei primi tre trimestri) la domanda di greggio si è incrementata di un + 26,08 % (da 66,79 a 84,21 milioni di barili/giorno).

Dal 2001 al 2006 l’aumento della domanda globale è di circa un + 10,64 %, quella del Nord America si calcola in un + 8,33 %, quella della Cina in un + 53,10 %, mentre la domanda di tutti gli altri Paesi non supera un + 7,69 %.

Come si può osservare nella tavola che segue, gli incrementi della domanda congiunta di Nord America e Cina assorbono – a seconda degli anni – quote dal 38 al 67 % dell’incremento della domanda globale. 

Tavola 31 – Domanda globale e specifica (Nord America e Cina) 2001/2006 – Milioni barili/giorno

	Anno
	Globale
	Delta
	Nord

America
	Cina
	Delta N.A./Cina
	Altri
	Delta altri
	% delta N.A./Cina

	2001
	77,05
	
	24,01
	4,67
	
	48,37
	
	

	2002
	77,68
	0,63
	24,11
	4,97
	0,40
	48,60
	0,23
	63,49%

	2003
	79,22
	1,54
	24,53
	5,58
	1,03
	49,11
	0,51
	66,88%

	2004
	82,12
	2,90
	25,34
	6,43
	1,66
	50,35
	1,24
	57,24%

	2005
	83,48
	1,36
	25,64
	6,65
	0,52
	51,19
	0,84
	38,24%

	2006
	85,25
	1,77
	26,01
	7,15
	0,87
	52,09
	0,90
	49,15%


Secondo l’Agenzia AIE (Agenzia Internazionale per l’Energia) nel 2025 la domanda globale di petrolio potrebbe toccare i 120 milioni di barili/giorno, con un rapporto tra i consumi nei Paesi industrializzati e quelli dei Paesi in via di sviluppo di sette a uno (oggi il rapporto è di circa otto a uno).

Ma secondo geologi come Campbell, Laherrère (che abbiamo già incontrato nel precedente capitolo 29) e Deffeyes, potrebbe essere difficile che l’offerta superi allora i 90 milioni di barili/giorno. Lo scarto tra domanda ed offerta sarebbe di circa il 25 %!

Qualche tempo fa ci si domandava perché il prezzo del greggio fosse così alto dato che ‘il petrolio c’è e non manca’, e si ricordava che durante gli shock petroliferi degli anni ’70 ed ’80, per contro, era il petrolio che mancava – per una oggettiva contrazione della produzione – ed era naturale che i prezzi fossero alti.

Oggi si comincia a dubitare delle prospettive a medio termine della capacità produttiva. 

ARRIVEDERCI AI PROSSIMI ARGOMENTI
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